
veneto, l'Associazione fra mantovani, il Circolo tren­
tino presso i quali ci si poteva confidenzialmente ab­
bandonare alla parlata dialettale, alla lettura dei gior­
nali locali — che altrimenti sarebbe stato difficile tro­
vare — al ricordo delle care persone e cose ed usanze 
lontane, e presso i quali i nuovi venuti a Torino trova­
vano larghezza di affettuosi aiuti per iniziarsi alla 
Città. Anche gli immigrati dal Piemonte e dalle terre 
limitrofe avevano i loro circoli: dal Circolo Valsusino
— che mirava pure a promuovere l’incremento della 
Valle di Susa — alla Colonia fossanese, alla Società 
degli albesi, alla Società del giobia (per i braidesi) al 
Gruppo eporediese. — che provvedevano a tener alto 
il nome della loro città, a conservare, con periodici 
banchetti in terra d'esilio, le tradizioni culinai!“ d’ori­
gine, a patrocinare la ferrovia o il collegamento tele­
fonico con Torino, ad esercitare il mutuo soccorso fra 
i compaesani ed a collocare i disoccupati — alla Con- 
oregazione dei comensi e milanesi (con più marcate 
finalità di mutuo soccorso fra scalpellini e muratori• 
alla Casa dei luaanesi i casa-convitto per gli studenti 
secondari e universitari di materie tecniche) alle So­
cietà di mutuo soccorso fra cocconatesi e fra gli operai 
villanovesi. Oli stranieri avevano la Società germanica, 
il Circolo francese, il Circolo svizzero che — pure rin­
novati per le esigenze del ritrovo e dello svago, costi­
tuivano un pied-à-terre per i connazionali per qual­
siasi occorrenza. Era. in questi sodalizi d'origine un 
lontano solenne ricordo delle antiche tradizioni medio­
evali per cui i Sovrani interessati avevano costituito 
in Roma l’Ospizio degli inglesi, la Schola Saxonum e 
il Collegium Scotorum per evitare che i propri sudditi
— pellegrini o clerici vagantes — dovessero far ricorso 
nIla carità degli ospiti: ed era. anche, una nuova e 
cordiale funzione di ambascieria per gli scambi di 
cultura e di cortesia.

Agli italiani a ll’estero pensavano ! 'Opera Bonomelli 
oro emigranti e l’Iialica gens, ed ai buoni rapporti fra 
italiani e stranieri la Lega franco italiana e il Sillogo 
filellenico.

Le intensificate comunicazioni con le altre citta ave­
vano inserita Torino nelle grandi correnti di pensiero 
e d azione italiane ed estere: non vi era quindi orga­
nizzazione nazionale od internazionale che non avesse 
in Torino una sezione o delegazione — per offrire 
collaborazione e per averne — dato l’alto grado cui 
la nostra Città era pervenuta in ogni settore della 
cultura e del costume Per contro, naturalmente, ave­
vano sede centrale in Torino parecchie organizza­
zioni di portata nazionale o intemazionale.

Al primo tipo di queste organizzazioni (delegazioni 
in Torino» appartenevano V Associazione nazionale per 
i paesaggi e i monumenti pittoreschi d’Italia <1», la 
Società nazionale per la storia del Risorgimento, l'As- 
sociazione nazionale per gli studi pedagogici, 1’j4sso- 

ciazinne italiana fra gli amatori di ex libris. VAssocia­
zione elettrotecnica italiana, la Società aeronautica ita­
liana. la Federazione nazionale pensionati dello Sfulv. 
la Società geologica italiana, la Società metereologicu 
italiana, la Società astronomica italiana, la Dante Ali­
ghieri, la. Società italiana d’insegnamento, il Corpo 
nazionale volontari ciclisti e automobilisti, la Croce 
Rossa, la Società freniatrica italiana, la Società anti­
schiavista italiana, la Società stenografica italiana. 
l’Associazione nazionale veterinaria, la « Corda Fra- 
tres » intemazionale di studenti, ecc

Al accend*, tipo in ^
il Club alpino italiano. 1 "Istituto nazionale per le figlie 
dei militari, YAutumobilc-club d’Italia (presidente il 
marchese Ferrerò di Ventimiglia ». l'Unione generale ita­
liana fra commercianti d'armi e affini, l'Associazione 
italiana dell'industria e commercio del cuoio, l’Asso­
ciazione chimica industriale, la Società nazionale zoo­
tecnica. 1 ’Aero-club italiano, la Società aeronautica 
italiana, ecc.

Da Torino, capoljogo del Piemonte, promanavano 
poi numerosi movimenti regionali la Società fra gli 
amici dei monumenti del Piemonte, il Consorzio aorario 
subalpino, la Federazione industriale edilizia del Pie­
monte, VAssociazione farmaceutica piemontese, la Pro 
Piemonte, la Società piemontese d'igiene, VAsmtcia- 
zione piemontese laureati e professori d’agraria, la 
Società piemontese d’archeologia e belle arti, la So­
cietà storica subalpina (col Oabotto. U Rinaudo. il

Ruffini», la Società piemontese di avicultura, la Unione 
cacciatori del Piemonte, la Federazione magistrale pie­
montese, ecc.

Dal grande al piccolo e al piccolissimo: ì’Associa­
zione prò Cavoretto, la Pro Vanchiglia, la Pro Cenisia, 
la Pro Superga, il Comitato per gli interessi di Val- 
docco e Dora, e quello per la Borgata Sai. Paolo: la 
cura e l’egoismo per la minima patria, alla conquista 
della linea tramviaria, della conduttura per l’acqua 
potabile, per l’illuminazione, la fognatura e la scuola: 
su tutte emergeva la Pro Torino per la valorizzazione 
della Città.

Largo sviluppo avevano le organizzazioni di ex-mi­
litari e di veterani — con finalità limitate alla cele­
brazione della tradizione patriottica e d’armi al mutuo 
soccorso — poiché allora non si pensava ancora alla 
concreta valorizzazione economica delle benemerenze. 
Fra le più disinteressate era la Associazione di pre­
ghiera per l’Esercito e per l’Annata, con sede presso la 
Parrocchia di N. S. della Salute, che curava in parti­
colare il ricordo e la celebrazione della battaglia del 
7 settembre 1706. il suffragio dei combattenti piemon­
tesi e francesi che vi erano caduti e la custodia del 
relativo ossario, nonché la preghiera per ottenere la 
Divina protezione sui soldati e sui marinai italiani. 
Venivano poi i veterani: il Comizio primario veterani 
1848-1870, la Federazione veterani delle guerre dal 1848 
al 1870 cd ex-garibaldini, la Associazione generale su­
perstiti delle patrie guerre (per sussidi fra reduci), la 
Federazione piemontese veterani 1855-1870 (per i pro­
blemi relativi alle pensioni), la Società fra i reduci 
della Crimea, la Società fra gli ex-tamburini, la So­
cietà reduci dalle patrie battaglie ed ex-garibaldini, la 
Mutua pensioni fra i veterani poveri e invalidi: tutti 
questi sodalizi mettevano in rango, nel giorni di pub­
bliche manifestazioni, gruppi commoventi di vecchietti, 
con le antiche divise deU’Esercito sardo e dei Mille, 
fieri dei ricordi e delle decorazioni, superstiti di quella 
rapsodia del Risorgimento che nelle celebrazioni cin­
quantenarie del 1911 pareva fiammeggiasse ancora 
per fare più grande e più unita la Patria.

Su un piano meno storico — e di mera rappresen­
tanza — la Compagnia Guardia d’onore alle 
tombe del Pantheon. Poi. con nnalità più pratiche, dal 
mutuo soccorso alla filantropia generica, allo sport, 
al ritrovo, alla tradizione d’arma, alla cooperativa di 
consumo — \'Associazione generale del mutuo soccorso 
c fratellanza fra Carabinieri reali congedati e pensio­
nati, la « Risorta » di mutuo soccorso fra ex-carabl- 
nieri, la Società fra Ufficiali pensionati di terra e di 
mare, le Società di mutuo soccorso fra i Reali marinai 
in congedo, 1 militari alpini in congedo, i militari di 
cavalleria in congedo, gli ex-bersaglieri, i militari della 
Guardia di finanza, gli ex-militari di Cavoretto, i Sot­
tufficiali caporali e soldati in congedo. 1> Esercito » di 
mutuo soccorso e ritrovo fra i militari in congedo 
mota pel veglione annuale al Teatro torinese), la Con­
federazione generale di mutuo soccorso fra militari e 
operai, e la Società italiana di soccorso ai feriti delle 
patrie guerre.

Il bisogno di case a buon mercato aveva data ori­
gine alla Cooperativa torinese per le case degli impie­
gati (promotore e presidente l'on. Casalini) alla Edili­
zia piemontese per abitazioni civili (presidente l’in ­
gegnere Braydai. alla Società piemontese per abitazioni 
vopmun < presuieuie il senatore Viilai. *U‘lshtuto per 
le case popolari (presidente l’assessore Bonelll»: socia­
listi. borghesia conservatrice, borghesia laico-masso­
nica e iniziativa municipale.

La prevenzione sanitaria e la difesa contro gli infor­
tuni sul lavoro — portate In prima linea dall'incre­
mento della popolazione e dalla diffusione delle lavo­
razioni meccaniche — avevano ispirati il Policlinico 
centrale e i vari Policlinici rionali, la Croce Verde, la 
Croce Bianca, la Scuola per rassistenza agli infermi. 
i Corsi femminili di sanità, le cure marine e montane 
per i soci di determinate organizzazioni «la Balnearia. 
emanazione della Associazione generale impiegati civili
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